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OSSICINI SUTURO-FONTANELLARI 
NEL CRANIO DELL'UOMO FOSSILE. 
Nota 


del M. E. prof. Lroporpo Maggi 


Il confronto dell’uomo fossile, ossia quello antecedente all’ a/lu- 
vium dei geologi, cogli antropoidi attuali, ha fatto rilevare carat- 
teri pitecoidi pel primo, quali rispetto al suo cranio, le arcate o 
salienze sopracigliari ed i seni frontali assai sviluppati; la fronte 
bassa e fuggente; la salienza allungata dell’occipitale (forus oecipi- 
tentalis transversus) assai pronunciata. Tuttavia, dicono Fraipont 
e Lohest (1), allorchè si trovano sopra certe scimie antropoidi 
caratteri che si presentano eccezionalmente in loro, ma che sono 
invece tipici nell'uomo attuale, si è logicamente in diritto di chia- 
mare queste particolarità: caratteri umani. 

Il confronto tra gli uomini fossili, ha fatto apprezzare a Frai- 
pont e Lohest (2) il valore delle modificazioni che ha subito il 
primo tipo etnico del quaternario inferiore per guadagnare i carat- 
teri di quello che ci è ancora contemporaneo. Noi vediamo la do- 
licoplaticefalia far posto alla dolicocefalia e questa alla sotto-doli- 
cocefalia, alla mesaticefalia, alla sotto-brachicefalia, ed anche alla 


(1) La race humaine de Neanderthal ou de Canstadt en Belgique. Re- 
cherches etnographiques sur des ossements humains, découverts dans 
des dépots quaternaires d’un grotte a Spy et détermination de leur 
îige géologique. Archives de biologie di C. Van BrneDEN e Cm. Van 
BamBEKE, Tom. VIII, Fase. ILL Gand, 1887, pag. 731. 

(2) Loc. cit., pag. 729. 
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brachicefalia vera come nella razza di Grenelle. Noi vediamo la 
fronte raddrizzarsi, le salienze sopracigliari attenuarsi, l’occipitale 
indietreggiare verso la base del cranio e arcuarsi, la salienza tras- 
versa dell’occipitale assottigliarsi e tradursi in linee semicircolari, e 
così via. 

Il confronto dell’uomo fossile colle razze umane moderne, ha 
fatto nota la persistenza ancora attualmente di aleune delle antiche. 
Secondo Quatrefages ed Hamy (1), una delle razze che hanno 
contribuito a formare la popolazione indigena del continente au- 
straliano del sud e dell’ovest, è anatomicamente assai vicina a quella 
da loro descritta sotto il nome di Canstadt (2). Il tipo etnico di 
Neanderthal co’suoi caratteri essenziali si incontra in Europa tra 
le nostre popolazioni moderne a titolo individuale (Fraipont e 
Lehest (3). Talvolta rimarchevolmente puro, talaltra anche più o 
meno alterato dagli incrociamenti, il tipo Canstadt si trova qua e 
là nei dolmens, nei cimiteri dei tempi gallo-romani, in quelli del 
medio-evo e nelle tombe moderne, tanto in Scandinavia che sulle 
sponde del Danubio, ed in altre località (4). Quatrefages ed 
Hamy (5) hanno ammessa la permanenza del tipo di Cro-Magnon 
nelle caverne dell’Homme-mort, ed oggi avrebbe i suoi rappresen- 
tanti nei Guanchi delle Canarie, nei Kabyli o Berberi dell'Algeria, 
nei Baschi ecc. 

Le razze di Furfooz si sono perpetuate, ancora secondo Quatre-. 
fages ed Hamy (6), durante i tempi neolitici, e l’ intervento di 
queste razze differenti nella formazione delle razze attuali, è pure 
da loro riconosciuto. 

L'uomo della Truchère richiama per la sua formazione, in un 
modo generale, il gran gruppo mongolico, senza poter decidere, di- 
cono Quatrefages ed Hamy (7), per ora, qual sia la razza di 
questo gruppo alla quale esso possa appartenere. 


(1) Crania ethnica, Paris, 1878-79, pag. 43. 

(2) FrAIPonT e LoHnsst, loc. cit., pag. 723. 

(3). Joe: cità pas. 123. 

(4) A. DE QuaTtREFAGES, La specie umana. Bibliot. seientif. internaz. 
Vol. III. Milano, 1877, pag. 377. — Anche FrarPoNnT e LoxHEst, loc. cit. 
pag. 725. I 

(5) Loc. cit pag. 96 e QuaTtREFAGES, La specie umana, pag. 406. 

(6) Loc. cit. e QuatREFAGES, La specie umana, pag. 421. 

(7) Loc. cit., pag. 146. 
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Un più minuto confronto dei crani dell’uomo fossile sia tra loro, 
sia con quelli dell’uomo attuale, a me ha fatto rilevare particolari 
anatomici che si possono dire i secondi essere una continuazione dei 
primi, come il frontale unico colla relativa scomparsa della sutura 
metopica nei crani fossili di Canstadt, d'Eguisheim, di Brux, di Neav- 
derthal, de la Denise, di Stengenxess, dell’Olmo (1), di Spy (2), di 
Nagy-Sap, dell’isola del Liri (3), mentre vi sono due frontali e rè- 
lativa sutura metopica pure nei crani fossili di Clichy, di Solutrè, 
de la Truchèfe e forse anche di Castenedolo (4); frontale unico 
senza e frontale duplice con sutura metopica, che si trovano pure 
nei crani umani attuali, tanto nelle razze inferiori che superiori, 
qualche volta nelle scimmie ed in alcuni altri mammiferi. 

Se in genere nei crani fossili vi sono due parietali, come in quelli 
attuali, a me parve di vedere nel cranio della Truchère (5), quale 
particolarità morfologica in confronto di altri crani fossili, un parze- 
tale laterale duplice nella sua parte inferiore, così da essere distinto 
in anteriore e posteriore, come alcune volte si osserva nei crani 
umani attuali, ed in alcune scimie p. es. nel Cercopithecus patas 
già da me indicato. è 

Nel cranio fossile di Lafaye (Bruniquel) vi è un osso nasale unico, 
che non di rado s’ incontra nei crani umani attuali, negli antro- 
poidi, piteci ed altri. 

‘Ora non vi potrebbero essere nei crani dell’uomo 
fossile gli ossicini suturo-fontanellari che si osser- 
vano nei crani dell’uomo attuale? 

A questa ricerca fui condotto primieramente dal sapere che già 
vari autori (Quatrefages ed Hamy edaltri) ne avevano indicati 
alcuni sotto il nome di ossa svormiane, mentre io non ne vidi nel 


# 


(1) I. Coccui, L'uomo fossile nell’ Italia centrale. Mem.. Società ital, 
sc. nat., Tom. II, n. 7. Milano, 1867. 

(2) FRAIPONT e oi loc. cit. 

(3) NicoLuccI, Sopra un cranio preistorico rinvenuto presso Isola del 
Liri (Terra di Lavoro). Archivio per l’antrop., ecc.,.di P. Lia 
Vol. I, pag. 281, con 1 tav. Firenze, 1871. 

(4) SERGI, L'uomo terziario in Lombardia, con 1 tav. Archivio per 
l’antropol., ecc., di Mantegazza, Vol. 14, pag. 303, Tav. I, Firenze, 1884, 
— Idem, Ancora delluomo terziario in Lombardia. Arch. antrop., ALaRE 
tegazza, Vol. 16, pag. 443. Firenze, 1886. 

(5) Figurato da QuatREFAGES ed HAmr, loc. cit., pag 127-198, îe. 135 
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cranio umano trovato nella grotta del tufo in Valgana (1), nè iu 
quello dell’epoca del bronzo rinvenuto in Valcuvia (2); poi dall’a- 
ver io riscontrato, nel cranio di un Zong-barow (dolmen) dell’ età 
della pietra levigata o neolitica di Rodmarton (Gloucestershire), 
(Quatrefages ed Hamy, loc. cit., pag. 101, fig. 103), ossicini 
lambdoidei e pterici o epipterici fusi colla ptera o grand’ala dello 
sfenoide ; nel cranio di Steenkammer di Oroè Grydehoi (Danimarca), 
(Quatref. ed Hamy, loc. cit., pag. 142, fig. 158), probabilmente 
neolitico, un ossicino preinterparietale; in un cranio della caverna 
neolitica dell’Homme-mort (n 7, fig. 96, pag. 93 di Quatref. ed 
Hamy., loc. cit.), un semi-ossicino metopico, nel cranio di un round 
barrow (tumulo) di Gristhorpe ( Yorkshire dell’età del bronzo (Qua- 
tref. ed Hamy. loc. cit., pag. 101, fig. 104), ossicini spiracolari o sopra 
squamosi formanti serie; nel cranio (Quatref. ed Hamy, loc. cit., 
pag. 101, fig. 107) di un Zong-barrow : dolmen) di Stonehenge (Wilt- 
shire) pure dell’età del bronzo, un ossicino semi-bregmatico unico (3) 
posto tra gli angoli anteriori superiori dei parietali; nel cranio 
(n. 1, pag. 132-133, fig. 141, Quatrefages ed Hamy, loc. cit.), di 
Boulogne-sur-Mer, altro dell’età del bronzo, ossicini semi-parabreg- 
matico, semi-preobelico, semi-obelico, semi-paralambdatico, e tutti 
semi-ossicini sinistri, per essersi fusi i loro corrispondenti destri col 
parietale relativo, e tutti manfestati dall’ andamento della sutura 
sagittale, che nei posti dei detti semi-ossicini devia a sinistra, pre- 
sentando delle rientranze entro il parietale sinistro. Nè questo sa- 
rebbe un caso unico nei crani dell’uomo che ha preceduto l’attuale, 
ed in cui pure si possono osservare i detti semi ossicini, giacchè 
nel cranio di Sorde n. 8 (Quatref. ed Hamy, loc. cit., pag. 93, fig. 93) 
la sagittale, pel suo andamento, mostra a sinistra delle deviazioni 


(1) L. MAGI, Di un cranio umano trovato nella grotta del tufo in 
Valgana (presso Varese). Atti della Società italiana di scienze naturali. 
Vol. XXI. Milano, 1878. 

(2) L. MaGGI, Cranio umano dell’epoca del bronzo, trovato in Valcuvia. 
Memoria della Società del museo patrio in Varese (Sezione di storia 
naturale). Varese, 1874. 

(38) Questo semibregmatico è dato certamente dalla fusione tra loro 
dei due bregmatici posteriori. Cito fra i diversi lavori quello del prof. 
G. Zosa, Osso bregmatico (con una tav.). — Bollett. scientif., redatto da 
Maggi, Zoja e De Giovanni, anno XVII, n. 3 e 4. Pavia, 1895, fig. 33; 
e le mie Note craniologiche (ossa bregmatiche e parabregmatiche nei 
mammiferi), — Ibid. 
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entro il parietale sinistro, da limitare, per le posizioni, un semi- 
preobelico, un semi-obelico ed un semi-paralambdatico, essendo i se- 
mi-ossicini relativi di destra tutti fusi col parietale destro. 

Tralasciando l’età del ferro, colla quale si è nei tempi storici; per 
l’uomo fossile, è necessario portarsi nei tempi antecedenti all’epoca 
neolitica, ed allora è doveroso incominciare con Ham y (1). 

Egli, fino dal 1870-71, ha veduto ossa wormiane al lambda del 
cranio delle due femmine della Grenelle; probabilmente sono ossi- 
cini preinterparietali. — Poi, di tre teschi di Cro-Magnon, uno (il 
n. 3), aveva 5 o 6 ossa 2cormiane, che formavano nella sutura 
lambdoidea e sopra le sue due branche, una fila quasi continua, e 
queste si potrebbero dire ossicini lambdoidei ; Valtro (il n. 1) pos- 
sedeva un osso wormiano nel punto che corrisponde alla fontanella 
sagittale, e da lui denominato osso sagittale. 

Come si sa, alla detta fontanella, Hamy stesso diede il nome di 
fontanella del Gerdy, per ricordare chi la segnalò pel primo. Essa 
risponde, come io già accennai, al foro parietale dei cranioti infe- 
riori, in cui si trova tale anche all’età adulta. 

Chambellan (2) chiamò l’osso sagittale dell Hamy, 0sso obe- 
lico, ed a ragione, in quanto lungo la sutura sagittale si possono tro- 
vare, come si son trovati anche in altri mammiferi: gorz//a neonato 
o di poco nato, orango giovane, cane (come ho già fatto conoscere), 
gatto (come farò conosce tra poco), altri ossicini chiamati paralamb- 
datici, postobelici, preobelici e parabregmatici. 

Hamy (3) ha veduto nell’ uomo fossile della Grenelle un’epactale 
assai completo, epactale che in oggi risponde al preinterparietale, 
pure esistente nei mammiferi ; oltre a ciò in uno dei crani prove- 
nienti da Bruniquel osservò una specie di epactale în tre pezzi, ossia, 
come io lo chiamerei, un preinterparietale tripartito 0, meglio, tri- 
plice, di cui, come ho già fatto conoscere, un bel esemplare è pre- 
sentato anche da un giovanissimo chimpanze (4). 


(1) Hamy, Recherches sur les fontanelles anomales du crane humain. 
Journal de l’anat. et de la physiol. ete., par Ch. Robin, anno VII, 
pag. 591. Paris, 1870-71. 

(2) Etude anatomique et antropologique sur les os wormiens. Paris, 
1883. 

(3) Loc. cit. : 

(4) L. Maggi, Alcune varietà morfologiche dei preinterparietali asin- 
chiti. Rend. Ist. Lomb. di sc. e lett., Serie II, Vol. XXVII. Milano, 1894. 
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Da questi trovati fui incoraggiato a continuare le mie ricerche 
per vedere se, nei crani dell’uomo fossile vi fossero altri 
ossicini, oggi tolti dal novero generale dei wormiani, 
ed indicati con nomi particolari rispondenti al significato morfolo- 
gico che essi ora vengono ad avere. 

Il materiale mi è fornito principalmente dall’ opera di Quatre- 
fages ed Hamy: Crania etnica, già sopracitata, e da Memorie di 
altri autori che citerò all’ uopo, senza impegnarmi in un lavoro 
monografico; anzi ricordo che è una semplice nota, questa che pre- 
sento, sufficiente però, a me pare, per indicare un argomento che 
desidero, più che da me, venga da altri ampliato, troppo essendo 
gli scritti diffusi nei diversi giornali di preistoria e di antropologia, 
e non poche le opere che trattano dell’ antichità dell’ uomo. 

Lascio in disparte il Pitecantropo di Dubois (1) (Pithecanthropus 
erectus), scoperto nel 1894 a Giava, non tanto per la sua posizione 
diversamente assegnata tra i primati, ma perchè il suo cranio non 
presenta nessuno dei detti ossicini. 

Debbo pure tralasciare il cranio umano, che sembra d’un uomo 
assai primitivo, proveniente d’un samBAQUI (ammasso di conchiglie 
che non è senza analogia coi K/0kenmbddings), situato in un’ isola 
davanti al porto di Santos (Brasile), analogo, secondo Nehring (2), 
al Pithecanthropus, perchè nè lo stesso Nehring, che lo descrive, 
parla di ossicini craniali, nemmeno sotto il nome di wormiani, nè 
io ho potuto vederlo. 

Tengo calcolo invece del Cranio di Castenedolo, avendone esso 
alcuni, senza però decidermi a ritenerlo terziario, come lo giudica- 
rono Sergi (3) e Quatrefages (4), perchè dopo Mortillet (5) 
Topinard (6), che lo ammettono quaternario, si hanno le ragioni 


(1) E. DuBo1s, Pithecanthropus erectus, cine Stammform des Menschen, 
Mit 3 Figuren. Anatom. Anzeiger, XII Band, 14 April 1896, n. 1, pag. 1-22. 
Jena. 

(2) D. A. NegRING, Ein pithecanthropos-aehnlischer Menschenschedel 
aus dem Sambaquis von Santos (Bresil), in Naturwissenschaftliche 
Wochenschrift, 17, nov. 18959. Un sunto fatto da A. THEVENIN vi è nel 
giornale L’Antropologie, Tom. VII, anno 1897, pag. 63. 

(3) Loc. cit. 

(4) Citato da Sergi nella seconda sua memoria (loc. cit.) 

(5) e (6) Citati da Sergi, loc. cit., ed anche da Fraipont e Lohest, 
loc. cit. 
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date da Fraipont e Lohest (1) e le incertezze anche di alcuni 
italiani, tra questi del prof. Bassani di Napoli, del prof.I. Cocchi 
di Firenze, del prof. Carlo Fabrizio Parona di Torino (2), che 
fanno dubitare della contemporaneità di questo eranio cogli strati 
entro cui venne trovato. Pertanto non resterebbe della determina- 
zione datane da Sergi (3) stesso, che la parte in cui è detto es- 
sere umano il tipo craniale di Castenedolo e presentare la razza 
di Castenedolo caratteri normali e molto prossimi ad alcune razze 
esistenti. Aggiungendovi che il detto cranio è stato trovato a 2 metri 
di profondità (4), si può pensare piuttosto ad una sepoltura poste- 
riore, (come già fecero osservare a Regazzoni (5), Stoppani e 
Curioni fin dal 1860, data della scoperta), che ad una inclusione 
contemporanea agli strati in cui giaceva, perchè a 2 metri circa è 
la prescrizione legale delle nostre tombe. 

Sergi (6) dice: “ se questi avanzi scheletrici avessero dei ca- 
ratteri d’inferiorità, forse pochi dubbi o nessuno sarebbero stati 
avanzati sulla validità della scoperta di Castenedolo; chè alcuni 
vogliono trovare il precursore dell’uomo e necessariamente prima 
della razza così detta di Canstadt e di Cro-Magnon., E perchè 
no? Ciò sarebbe in relazione all'evoluzione che presentano tutti 
gli esseri naturali. 

Ma io dico anche essere troppo invalsa l’idea di trovare ad ogni 
costo l’uomo terziario, mentre l’uomo quaternario, specialmente 
quello di Spy (7), mostra abbastanza co’ suoi caratteri pitecoidi ri- 
levati da Fraipont e Lohest (8), la sua origine, sia dal Pithec- 
anthropus o d’altra forma, e co’ suoi caratteri umani, la forma di 
passaggio dal suo antecedente al suo susseguente, che continua- 
mente andò sviluppandosi. Mi pare che non ci sia proprio bisogno 
di un uomo terziario per l'evoluzione antropica, che d’altra parte è 
già dimostrata, anche da Fraipont e Lohest, col materiale che 


(1) Loe. cit. 

(2) Commentari dell’ Ateneo di Brescia pel 1898, pag. 36 a 45. 

(3) Loc. cit. 

(4) SERGI, loc. cit. 

(5) Regazzoni, La collina di Castenedolo sotto il rapporto antropolo- 
gico, geologico ed agronomico. Commentari dell'Ateneo di Brescia per 
l’anno 1880. 

(6) Serar, Arch. Mantegazza, Vol. 16, pag. 447, anno 1886. 

(7) Frarpont e LognESsT, loc. cit. 

(8) Loc. cit. 
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abbiamo sia d’avanzi scheletrici umani, sia d’avanzi d’industria umana, 
in relazione ai periodi geologici. 

Ritenuto che l’uomo di Castenedolo sia terziario, si ha con esso, 
dice Sergi, “un documento irrefragabile dell’esistenza dell’uomo 
nell'epoca terziaria, delluomo con caratteri umani, non di un pre- 
cursore, come vorrebbe ammettersi. Così la persistenza deltipo umano 
non solo sarebbe constatata nei periodi quaternari e nei recenti ma 
ancora nei terziari... ricerchiamo gli antenati dell’uomo, come pre- 
cursori, in epoca ancora più lontana. ,, 

Ora mi pare che Sergi avrebbe dovuto invertire il suo dire 
per il senso morfologico della frase, e scrivere: così la persistenza 
del tipo umano dei periodi terziari, sarebbe constatata nei periodi 
quaternari e nei recenti; perchè è dall’antico che si viene al pre- 
sente, in relazione alla storia della terra, e non viceversa. 

Oltre a ciò, se le selci scheggiate del terziario sono veramente 
d’un uomo, si potrà sperare benissimo di trovarvi anche gli avanzi 
scheletrici umani a loro contemporanei; ma nessuno dato di avanzo 
d’industria d’ un uomo, abbiamo finora in epoca antecedente alla 
terziaria. D'altra parte Gaudry ammette la possibilità che quelle 
selci siano opera, più che d’un uomo, dell’antropoide Dryopithecus 
Fontanti, a caratteri meno scimmieschi de’ suoi congeneri attuali, 
e con diverse particolarità che lo avvicinano all’uomo, tra queste la 
statura, i denti incisivi, i molari veri ecc., così che, dicono Frai- 
pont e Lohest (1) se la distanza che separa l’uomo di Spy dagli 
antropoidi moderni è incontrastabilmente enorme, essa è un po” 
meno grande tra lo stesso uomo di Spy ed il driopiteco. 

Dopo tutto rimarrebbe ancora quanto io dissi (2) fin dal 1870 nella 
mia Nota, presentata a questo on. consesso, allora come socio cor- 
rispondente, che la comparsa dell’uomo è posterziaria, e se in 
Italia ora la debbo dire corrispondente all’epoca glaciale, in Lom- 
bardia è posteriore al ritiro degli antichi ghiacciai. 


(1) Loc. cit. 

(2) L. Maggi, Sull’esistenza dell’uomo nell'epoca terziaria. Rend. del 
R. Istituto Lombardo, Serie II, Vol. III. Milano, 1870. — Con questa 
mia Nota, ho accennato alla questione dell’uorno terziario. Ma mi sono 
accorto poi che io doveva darle un titolo più deciso, anzi doveva dire : 
Sulla questione dell’ uomo nell'epoca terziaria, perchè alcuni dalla sola 
lettura del titolo della detta Nota, hanno creduto ch’ io avessi ammesso 
l’uomo terziario. 
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Nessun ossicino suturo-fontanellare invece mi hanno offerto i 
crani fossili quaternari dell’ Olmo (1) e dell’isola del Liri (2), nè 
quello trovato a Mezzana Corti, di cui parla Vogt in una lettera 
diretta a Gastaldi e da questi riportata nella sua Memoria; 
Intorno ad alcuni fossili del Piemonte e della Toscana (3). 

Ora questi risultati e quelli che qui in appresso vengo a far co- 
noscere, vorrei che chiamassero di nuovo l’ attenzione dei posses- 
sori di crani umani fossili, a scopo di controllare quanto io ho ve- 
duto o creduto di vedere riguardo ai loro ossicini suturo-fonta- 
nellari. 


II. 


Ossicini suturo-fontanellari, autonomi, ossia ben distinti, non si 
osservano nei crani che Quatrefages ed Hamy fanno apparte- 
nere alla prima razza umana fossile di Canstadt. Essi invece si ma- 
nifestano chiaramente nella seconda razza umana fossile o di Cro- 
Magnon. 

Nella descrizione che Qhatrefages ed Hamy danno del cra- 
nio di Cro-Magnon n. 1, detto il vegliardo (loc. cit. Tav. HI, e 
nel testo fig. 48, 49, a pag. ‘47), trovo quanto segue: a 0%,013 al 
di sopra del lambda si vedono due piccoli ossi vormiani, l’uno di 
0% 012 di larghezza sopra 0",003 di altezza, l’altro di 0",021 sopra 
0”,005. Questi ossi sagittali, soggiungono, fanno parte del gruppo 

- dei wwormiani posteriori, la di cui presenza è già stata segnalata 
nella Memoria di uno di loro, e cioè dell’Hamy, che qui retro 
ho citato. Ora là parlava di osso sagittale, qui di due, e corrispon- 
dendo il sagittale all’obelico, si dovrebbe in questo ultimo caso am- 
metterne due; e due obelici sono possibili, come io ho dimostrato 
in alcuni feti di cane. 

Gli stessi autori dicono, che in questo cranio i temporali non of- 
frono altro di rimarchevole che il contorno sub-triangolare della 
loro squama. Ma secondo me al di sopra del margine di detta 
squama vi sono gli ossicini spiracolari (4), e precisamente i sopra- 


(1) I. CoccHI, loc. cit. 

(2) NicoLucci, loc. cit. 

(3) Memorie dell'Accademia delle scienze di Torino, Ser. II, Tom. XXIV, 
1° parte, pag. 193. 

(4) L. MAGI, Altri risultati di ricerche morfologiche intorno ad ossa 
craniali, cranio-facciali, ecc. Rend. Ist. Lomb. di se. e lett., Serie II, 
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squamosi anteriori, medi e posteriori, e perciò anche il parveto- 
squamo-petroso, come vi è in alcuni crani di razze umane infe- 
riori ed anche superiori, avendone io due esempi. 

Nel cranio di Cro-Magnon n. 3 (loc. cit., pag. 50), essi dicono es- 
sere l’occipitale separato dai parietali mediante un gruppo di sette 
ossa wormiane, cinque grandi e due piccole, affettanti nel loro in- 
sieme la forma di un triangolo rettangolo di 0,04, sopra 0",05. 
Probabilmente questa forma triangolare costituita da sette ossa, 
corrisponde ad un'insieme di interparietali mediani con preinter- 
parietali, e potrebbero essere anche tutti preinterparietali, giacchè 
nel cavallo (1) ho trovato, e già feci noto, sei e sette ossicini 
preinterparietali. 

Il cranio della Laugerie-Basse (loc. cit., pag. 83, fig. 83), porta, 
secondo loro, un grande w0rmiano al di sopra del lambda, e questo 
più che un preinterparietale, mi pare un paralambdatico, come 
qualche caso è stato osservato nell'uomo attuale ed anche nel 
cane (2). 

Nel cranio di Lafaye (Bruniquel) n. 17 (Loc. cit. pag. 55, fig. 55), 
tra le anomalie di ossificazione di cui il lambda è la sede, essi 
citano fre ossa wormiane assai voluminose occupanti una superficie 
che non ha meno di 0%,02 di altezza sopra 0",06 di larghezza. 
Questa moltiplicazione dei punti di ossificazione, essi soggiungono, 
richiama assai bene quella del cranio di Cro-Magnon n. 3 sopra indi- 
cato. Anche qui probabilmente si tratta d’un insieme di interparietali 
mediani con preinterparietale, e forse di un preinterparietale tri- 
plice, come ho già citato esservi nel chimpanze da me descritto. 

Nel cranio di Cantalupo n. 4 (loc. cit., pag. 62-63), essi hanno tro- 
vato il lambda occupato da un osso wormiano assai esteso, che se- 
condo me dev'essere un preinterparietale unico, ormai noto nelle 
razze umane inferiori e superiori e nei mammiferi. 


Vol. XXX. Milano, 1897. — In Boll. scientif., 1897, pag. 87. — Archiv. 
ital. di A. Mosso, Tom. XXX, Fasc. II. Torino, 1898. 

(1) L. MaGGI, Varietà morfologiche degli interparietali e preinterpa- 
rietali nei feti, neonati e giovani di cavallo, con doppia tavola. Rend. 
Ist. Lomb., Serie II, Vol. XXIX. Milano, 1896. 

(2) L. MaGGI, Serie di ossicini mediani del tegmen cranii ‘in alcuni 
cani (Canis) e loro omologhi ed omotopi in alcuni storioni (Acipenser). 
con tav. doppia. Rend. R. Ist. Lomb., di sc. e lett., Serie IL Vol. XXXI. 
Milano, 1898. i 
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Nel cranio di Solutrè n. 5 (pag. 65-66, fig. 57), un osso wormiano 
di 0%,029 di altezza sopra 0%,035 di larghezza occupa il lambda; 
eda me pare debba essere un preinferparietale. Vi sono anche 
quattro altre ossa wormiane più piccole verso la parte mediana 
della linea tra il lambda e l'angolo esterno della squama dell’occi- 
pitale. E questi sono ossicini l/ambdoidei, che si son veduti nelle 
diverse razze dell’uomo attuale, ed anche in mammiferi. 

Nel cranio di Grenelle n. 1 (pag. 67, fig. 62), certamente un 
altro rispetto a quello sopra indicato e studiato da Hamy solo 
hanno notato nella sutura lambdoidea non meno d’una dozzina 
di piccole ossa wormiane, che sono per me altrettanti 0ss7c%? 
lambdoidei. 

Nel cranio mascolino di Grenelle (Cava Helie, n. 3, pag. 120, 
fig. 122), vi è, essi dicono, nella sutura lambdoidea a sinistra e 
propriamente all’inbasso, un piccolo osso wormiano di 8 mill. di 
larghezza sopra 1 cent. di altezza, e a destra un altro osso ben più 
grande, misurante 45 mill. di larghezza e 25 mill. di altezza, ed 
occupante il terzo medio dell’articolazione. È certo che il primo è 
un ossicino asterico, e forse anche il secondo, come di esso sonvi 
esempi in uomini di razze inferiori e superiori, in antropoidi e 
in qualche altro mammifero. 

Notano poi un terzo wormiano di 9 mill. sopra 14, nella sutura 
coronale destra. E questo è bene chiamarlo ossicino coronale destro, 
perchè, come dimostrerò in un altro mio lavoro, ha il suo signifi 
cato morfologico; ossicino coronale, che non manca nell'uomo at- 
tuale. 

Anche il cranio d’ Engis (Hwx/ey: Place de homme dans la na- 
ture, pag. 112, fig. 36, Paris, 1891), secondo me, ha un piccolo os- 
sicino coronale sinistro all’inbasso, ed a destra la sutura coronale, 
pure all’inbasso, quasi in simmetria col suddetto ossicino, devia dal 
suo andamento, portandosi entro il frontale per un certo tratto non 
troppo piccolo, così da poter indurre ad un semiossicino coronale, 
la cui parte posteriore si è fusa col relativo parietale. 

Frammenti di Clichy. Tra questi vi è la metà destra d’un fron- 
tale trovata in uno strato di terreno quaternario inferiore, ad alcuni 
decimetri al disopra del cranio di Clichy, che Quatrefages ed 
Hamy fanno appartenere alla prima razza umana fossile o di 
Canstadt. 

Secondo me questo semifrontale (Quat. e Hamy, loc. cit., pag. 103, 
fig. 109), che ha anche una lista di frontale sinistro, mostra un 
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semiossicino metopico o medio-frontale analogo al caso osservato da 
Staderini (1) nell’uomo attuale e che io quanto prima farò co- 
noscere in altri mammiferi. 

Quatrefages ed Hamy vi hanno notata solamente la sutura 
medio-frontale, che è visibile, come dicono, in tutta la sua esten- 
sione e non chiusa che verso la metà del suo andamento per 
un'estensione che corrisponde solamente ad un centimetro della 
lunghezza. Ora io osservo che verso l’ alto essa fa una deviazione 
a destra entro il frontale per 2 o 3 mill. di larghezza e 4 di al- 
tezza, e poi si porta ancora sulla linea mediana dell’osso. Essa li- 
mita così un semiossicino destro, che per la sua posizione corri- 
sponde proprio al medio-frontale o metopico, e sarebbe a metà della 
lunghezza del frontale. Il relativo suo semiossicino sinistro, si è 
fuso col frontale sinistro, di cui per quanto piccola parte vi sia 
presente, pure è abbastanza per indurre alla detta fusione. 

In proposito son molto istruttive le succitate Memorie dello Sta- 
derini. 

Nel cranio n. 1 del Trou du Frontal a Furfooz nel Belgio (tav. IX, 
pag. 104, fig. 111, tolta questa da una fotografia) essi dicono che la 
sutura lambdoidea rinserra dai due lati un gran numero di piccoli 
ossicini intercalati, e dal lato destro esiste un osso wormiano d’una 
certa estensione. Se dire i primi essere lambdoidei, è un troppo az- 
zardare; il secondo è certo un /ambdoideo. — Un altro osso wo0r- 
miano si vede, come essi dicono, nella fontanella antero-inferiore 
(certamente la fontanella pterica) destra, che separa dal parietale la 
grande ala dello sfenoide. Di certo esso è un ossicino pierico 0 
epipterico (2), che si osserva in diversi mammiferi, l’uomo com- 
preso. — Secondo me poi vi è il postorditale (3) che si innalza sul 
lato anteriore della grand’ala dello sfenoide, a formar sutura col 
frontale. 


(1) STADERINI, Osservazioni anatomiche. — 1I. Intorno alla fonta- 
nella medio-frontale del cranio umano. Atti della R. Accademia dei 
fisiocritici, 1888 e 1890. Siena. — Idem, Sull’osso fontanellare medio- 
frontale. Monitore zoologico italiano, II anno, n. 12, pag. 242. Firenze, 
1891. ; 

(2) Fra i diversi lavori che si hanno in proposito citerò quello del 
prof. E. Zoza, Ossa pteriche (con tav.) Bollett. scientif. di Pavia, anno 
XVII, 431896, 

(3) L. MaGGI, Altri risultati di ricerche morfologiche intorno ad ossa 
craniali, ece., lavoro sopracitato. 


OSSICINI SUTURO FONTANELL. NEL CRANIO DELL'UOMO FOSSILE. 18 


Nel cranio della Truchére (loc. cit., pag. 127-128, fig. 134, 135, 136), 
Quatrefages ed H amy notano un piccolo wormiano in ciascuna 
delle suture lambdoidee, ossia un ossicino lambdoideo a destra e a 
sinistra. 

Ma nella fig. 134 a me pare di vedere un piccolo naso-frontale, 
che non manca nell’ uomo attuale e in qualche mammifero, ed un 
semiossicino medio-frontale o metopico, per la deviazione che la su- 
tura metopica fa a sinistra entro il frontale sinistro; anzi ve ne 
potrebbe essere un altro un po’al di sotto, e tutti e due sarebbero 
semiossicini metopici sinistri, essendo i loro destri fusi col frontale 
destro, e nella fig. 135 due soprasquamosi medi, che fanno parte 
della serie degli ossicini spiracolari; uno piecolissimo che sta sotto 
ad uno più grande. Il piccolo si potrebbe dire un ossicino intrasu- 
turale o intradentellato della sutura, che qui è dentellata, della 
squama del temporale. Il secondo, oltre che con questo ossicino, è in 
sutura colla squama del temporale e col parietale. È di fisura ir- 
regolarmente quadrilunga antero-posteriore, e con un solo lato è in 
sutura colla squama del temporale; gli altri due lati, lo sono col 
parietale.— Ancora vi sarebbe l’ossicîno fontanellare parieto-squamo- 
petroso. 

Il cranio di Castenedolo, descritto da Sergi (loc. cit. pag. 817, 
fig. 1 e 2), presenta, come nota Sergi, un grand’osso wormniano, che 
sottrae una porzione all’occipite ed un’altra ai due parietali; misura 
30 mill. di lunghezza e di larghezza massima. — Secondo me è un 
preinterparietale di forma pentagonale. 

Altre piccole ossa wormiane, continua Sergi, si trovano fra le 
suture parieto-occipitali, e queste sono ossicini lambdoidei. 

Se fra le ossa di questo cranio ristaurato da Sergi, esiste real- 
mente autonomo quello che si vede nella fig. 3°, che rappresenta 
il detto cranio di profilo o dal lato sinistro, vi si potrebbe scorgere 
l’ossicino parieto-squamo-petroso. 


RA 


Come già dissi (1) la 7" suturale e la croce suturale nella regione 
bregmatica, vengono ad avere ora un significato morfologico, quello 


(1) L. MaGGI, Le ossa bregmatiche nei fossili. Rend. R. Istit. Lomb. 
di sc. e lett., Serie II, Vol. XXX. Milano, 1897 (con tav. doppia) — 
Idem, Les os bregmatiques chez les fossiles. Avec une planche double. 
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cioè della spiegazione formale delle varie condizioni anatomiche in 
cui si trovano gli ossicini bregmatici. 

Allorchè infatti la 7 suturale è posta dall’indietro all’avanti del 
cranio, che è la maggioranza dei casi, così da corrispondere l’asta 
verticale della lettera all’estremo anteriore della sagittale, e l’asta 
trasversale alla parte mediana della coronale o all’ estremo supe- 
riore di ciascuna branca (destra e sinistra) della coronale, si deve 
ammettere che è due ossicini bregmatici posteriori (compresi tra gli 
angoli anteriori superiori dei due parietali), si sono fusi lateralmente 
coi due parietali relativi, rimanendo tra loro in sutura (sutura bi- 
bregmatica o interbregmatica longitudinale posteriore), giacchè l’asta 
verticale della 7 corrisponde appunto alla sutura bi-bregmatica 
longitudinale posteriore, e rimanendo in sutura anche cogli ossicini 
bregmatici anteriori, corrispondendo l’asta trasversale della 7° alla 
sutura bi-bregmatica o interbregmatica trasversale. Gli ossicini 
bregmatici anteriori invece (compresi tra gli angoli superiori dei 
frontali) si sono fusi tra loro e coi relativi frontali. 

Allorchè la 7° suturale è posta dall’avanti all'indietro del cranio 
(caso raro), così da corrispondere l’asta verticale della lettera al- 
l'estremo superiore della sutura metopica, e l’asta trasversale alla 
sutura coronale, come nel caso precedente, si deve ammettere che 
i due ossicini bregmatici posteriori sì sono fusi tra loro e coi rela- 
tivi parietali, e non cogli ossicini bregmatici anteriori, rimanendo 
questi distinti tra loro, giacchè l’asta verticale della 7° suturale 
corrisponde alla sutura bi-bregmatica o interbregmatica longitudi- 
nale anteriore, mentre si sono fusi lateralmente i relativi trontali. 


Archives italiennes de biologie, del P. A. Mosso, Tom. XXVII, Fase, III. 
Turin, 1897. — Idem, A proposito delle ossa bregmatiche nei fossili, 
con figure intercalate nel testo. Rend. R. Istit. Lomb. di sc. e lett., 
Serie II, Vol. XXX. Milano, 1897. — Idem, Uno schiarimento a propo- 
sito della ossa bregmatiche nei fossili. Bollett. seientif. di Maggi, Zoja 
e De Giovanni, anno XIX, n. 4. Dicembre 1897, Pavia. — Idem, In- 
torno alle ossa bregmatiche negli ittiosauri, con figure nel testo. Bollett. 
scient. sopracitato, anno XX, n, 1, marzo 1898, Pavia. — Idem, Omo- 
logie craniali fra ittiosauri e feti dell’uomo e d’ altri mammiferi (ri- 
cerche e considerazioni relative all’ontogenia dei fossili). Rend. R. Istit. 
Lomb. di sc. e lett., Serie II, Vol. XXXI, Milano, 1898. — Idem, Serie 
di ossicini mediani del Tegmen cranii in alcuni cani (Canis) e loro omo- 
loghi ed omotopi in alcuni storioni (Acipenser), con tavola doppia. Rend. 
R. Istit. Lomb, di sc. e lett. Serie II, Vol. XXXI, Milano, 1898. 
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La croce suturale, data dall’ intersezione delle suture interbregma- 
tiche, della longitudinale cioè (anteriore e posteriore) e trasversale, 
indica ad una asinchisi, ossia non fusione, interna dei quattro 0s- 
sicini bregmatici, e ad una loro sinchisi esterna, ossia fusione late- 
.rale, degli ossicini bregmatici posteriori coi relativi parietali, e fu- 
sione laterale degli ossicini bregmatici anteriori coi relativi frontali. 

Ora esaminando i crani dell’uomo fossile sotto questi due punti 
di vista, ho trovato: 

a) Che la 7 suturale bregmatica esiste in quelli di Engis 
(Huxley, loc. cit.), di Spy (Fraipont e Lohest, loc. cit.), dell’isola 
del Liri (Nicolucci, loc. cit.) e probabilmente in quelli dell’ Olmo 
(Cocchi, loc. cit.) e di Castenedolo (Sergi, loc. cit.), di Cre-Magnon 
n. 1 e 2 (Quatrefages ed Hamy, loc. cit., pag. 47, fig. 49), della 
Laugerie-Basse n.2 (Quatrefages ed Hamy, loc. cit. pag. 83, fig. 82) 
ed un altro della Laugerie-Basse n. 3 (Quatrefages ed Hamy, loc. 
cit., pag. 83, fig. 83), in diversi di Solutrè (Quatrefages ed Hamy, 
n. 5, fig. 60, pag. 67; n. 3, fig. 61, pag. 67; n, 7, fig. 65, pag. 67), 
in diversi di Grenelle (Quatrefages ed Hamy, loc. Git.; n. L,0hg:62; 
pag. 67; fig. 75, pag. 71; e in quelli a pag. 128, Cava Helie n. 4, 
ug: 124; b, dig. 125: n.8; fig. 126; D. 7, fin. 127 m:6} fig:128). 
del Trou du Frontai a Furfooz (Quatrefages ed Hamy, loc. cit., tav. IX 
e XI, il primo (n. 1) maschile, il secondo (n 2) femminile. 

La 7 suturale poi continua nei crani di Steenkammer e del 
long Barrow di Rodmarton sopracitati, uno e l’altro dell’età neo- 
litica, come anche in alcuni della caverna dell’Homme-mort n. 1 
(Quatref. ed Hamy, loc. cit., pag. 93, fig. 94) e n. 9, (ibid. fig. 95), 
ed in altri pure dell’età neolitica; la si vede nel cranio di Boulogne- 
sur-mer, di Stonehenge, di Gristhorpe sopracitati dell’età del bronzo, 
e poi in quelli dell’età del ferro e nei nostri attuali. Essa non manca 
in alcuni animali vertebrati. 

b) Che la croce suturale nello stretto senso del suo significato, 
manca nei crani dell’uomo fossile finora noti, mentre esiste in un 
cranio umano della caverna dell’ Homme-morte, neolitico (Quatref. 
ed Hamy, loc cit., pag. 93, fig. 96: cranio n. 7). Tuttavia meritano 
di essere considerati i crani di Solutrè n. 8 (Quatref. ed Hamy, loc. 
cit., pag. 67, fig. 64 e 70), ed il cranio della Truchère sopracitato, 
ma qui nella sua fig. 136 data da Quatrefages ed Hamy (loc. cit., 
pag. 128). 

Tanto nell’uno che nell’altro la sutura metopica col suo estremo 
superiore, e la sagittale col suo estremo anteriore, non si incon- 
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trano tra loro, come dovrebbero nel punto centrale della croce su- 
turale bregmatica, ma l'estremo superiore della metopica devia a 
destra di un poco, andando a raggiungere la branca destra della 
sutura coronale, mentre l'estremo anteriore della sagittale è sulla 
linea mediana antero-posteriore del cranio, e questo estremo sutu- 
rale risponde all’asta verticale della 7° suturale, ossia alla sutura 
bi-bregmatica longitudinale posteriore. La sutura coronale nella 
regione bregmatica, o, meglio, giacchè qui corrisponde totalmente, 
la sutura bi-bregmatica trasversale, è sentitamente sinuosa, così da 
presentare un angolo acuto, il cui apice è toccato dalla sutura 0- 
bregmatica longitudinale posteriore. Ora è evidente che in tutti e 
due la deviazione dell’estremo superiore della metopica corrisponda 
ad una sutura peribregmatica e precisamente alla bregmatico-fron- 
tale destra. Ricostruendo allora tutte le altre suture peribregmatiche 
e la di-bregmatica longitudinale anteriore, in continuazione colla 
posteriore, si avrebbero autonomi i quattro ossicini bregmatici. 

Questi pertanto, nei due crani suaccennati, si sarebbero fusi i 
posteriori coi relativi parietali, e gli anteriori tra loro e col fron- 
tale sinistro. 

Nel cranio della Truchère, la sinuosità della dbi-bregmatica tras- 
versale è più forte di quella del cranio di Solutrè, così che colla 
ricostruzione delle suture peribregmatiche e bi-bregmatica longitu- 
dinale anteriore si avrebbero i quattro ossicini bregmatici, di cui 
i due posteriori riescirebbero più grandi degli anteriori. 

Non sarebbe questo un caso nuovo neanche negli uomini attuali, 
avendone descritto uno il dott. Marco Pitzorno (I), in cui i 
due ossicini bregmatici posteriori autonomi sono molto più grandi, 
anzi si può dire ciascuno è grande più del doppio del terzo ossì- 
cino unico che è anteriore. E qui se noi ricostruiamo la sutura 
bi-bregmatica longitudinale anteriore, sì verrebbe ad avere i due 
bregmatici anteriori più piccoli dei due posteriori. Come anche, 
essendo simile l'andamento della sutura bdi-bregmatica trasversale 
nel cranio della Truchère e in quello descritto dal Pitzorno, si 
potrebbe ritenere pure simile nel primo le condizioni morfologiche 
degli ossicini bregmatici, e quindi ammetterne #re invece di quattro, 


(1) Intorno ad alcune varietà ossee — Raro caso di osso bregmatico 
(antiepiletico),pag. 19 dell’estratto. Dall’ Istituto anatomico della R. Uni- 
versità di Sassari. 1893. — (Archivio per l’Antropol., ecc., di P. Man- 
tegazza, Vol. XXIII, Fase. 3, 1893. 
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ritenendovi scomparsa come in quello del Pitzorno la sutura di- 
bregmatica longitudinale anteriore. 


EV, 


Riepilogando, gli ossicini suturo-fontanellari nel cranio dell’uomo 
fossile sarebbero i seguenti: 


LAMBDOIDEI. 
Cranio di Cro-Magnon n. 3 (Hamy). — Cranio di Solutrè n. 5. — 
Cranio di Grenelle n. 1. — Cranio n. 1 del Trou du Frontal a Fur- 


fooz. — Cranio della Truchère. 


ASTERICI. 


Cranio mascolino di Grenelle (Cava Helie, n. 3). 


SPIRACOLARI (in serie). 


Cranio di Cro-Magnon, detto il vegliardo. 


Soprasquamosi (della serie dei spiracolari). 


a) Soprasquamosi 0 spiracolari medi. 
Cranio della Truchère. 
b) Parieto-squamo-petroso. 
Cranio della Truchère. — Cranio di Castenedolo (?). 


PrERICI 0 EPIPTERICI. 


Cranio n. 1 de! Trou du Frontal a Furfooz. 


POSTORBITALI. 


Cranio n. 1 del Trou du Frontal a Furfooz. 


CORONALI. 
Cranio d’Engis. — Cranio mascolino di Grenelle (Cava Helie, n. 3). 


BREGMATICI. 

In diversi crani fossili, indicati dalla 7° suturale bregmatica, e 
perciò con varietà morfologica loro. — In due crani, e cioè di $o- 
lutrè n. 8 e della Truchère (fig. 136, Quatref. ed Hamy) indicati 
dalla croce suturale bregmatica, già per se stessa variata, e quindi 
con altra varietà morfologica loro. 
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METOPICO 0 MEDIO-FRONTALE. 
Semiossicino metopico. 


Frammento frontale di Clichy. — Cranio della Truchère (fig. 134, 
Quatref. e Hamy). 


FRONTO-NASALE O NASO FRONTALE. 
Cranio della Truchère (fig. 134, Quatref. e Hamy). 


OBELICI. 


Cranio di Cro-Magnon n. 1, detto il vegliardo. 


PARALAMBDATICO. 
Cranio della Laugerie-Basse n, 3. 


PREINTERPARIETALI. 
a) Molteplici. 
Cranio di Cro-Magnon n. 3. — Cranio delle due femmine di Gre- 
nelle (Hamy). 
b) Triplici. 
Cranio di Lafaye (Bruniquel), n. 17. 
c) Unici. 
Cranio di Cantalupo n. 4. — Altro cranio di Grenelle (Hamy). — 
Cranio di Solutrè n. 5. — Cranio di Castenedolo. 


Riguardo agli intERPARIETALI, che nei crani dell’uomo fossile 
osservati, sono fusi tra loro e coi sovraoccipitali, come in molti casi 
dell’uomo attuale, dirò che essi vanno ammessi in tutti i crani 
fossili finora trovati, quali costituenti la parte alta della squama 
occipitale, 


Considerazioni. 


Se si tien calcolo che gli ossicini suturo-fontanellari qui sopra 
indicati, si trovano già nei cranioti inferiori (GANOIDI, STEGOCEFANI, 
RETTILI) e che continuano nei cranioti superiori, come pure che essi 
si trovano nell’uoMo FOSSILE 0 QUATERNARIO e in quello dell’eEPOCA 
ATTUALE (neolitico, protoistorico e storico), nelle RAZZE UMANE IN- 
FERIORI @ SUPERIORI, cadono le opinioni emesse da alcuni sia della 
comparsa necessaria di detti ossicini (osservati fin allora soltanto 
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nei mammiferi) per l’ingrandimento del eranio dovuto a quello del- 
l’encefalo; sia della loro formazione causata da un notevole disturbo 
dell’ ossificazione. 

Si riafferma invece di più la mia opinione, che li ritiene inte- 
granti la costituzione del cranio dei vertebrati, l’uomo compreso, 
perchè esso, prima di essere mammifero, è vertebrato. 

Secondo me la mancanza apparente degli ossicini suturo-fonta- 
nellari è dovuta, nei cranioti inferiori, alla fusione o tra loro: 0 
colle ossa vicine, e nei cranioti superiori, particolarmente nei mam- 
miferi e specialmente nell'uomo, ad una osteogenia craniale 0 cra- 
niogenia regolare, in quanto che il centro di ossificazione mam- 
male, che si presenta dopo tutti gli altri della serie filogenetica, li 
comprende tutti, allorchè esso raggiunge il suo completo sviluppo; 
mentre la presenza dei detti ossicini nei cranioti inferiori, indica 
soltanto una asinchisi primordiale, il cui ulteriore stadio, che sa- 
rebbe per loro semplicemente quello generale dell’unificazione del 
molteplice per mezzo della fusione, non è stato raggiunto. Nei cra- 
nioti superiori e specialmente nei mammiferi e nell'uomo, la loro 
presenza, fa pensare ad uma tardiva fusione e ad uno sviluppo in- 
completo del centro di ossificazione mammale, o, in altri termini, 
ad un arresto di sviluppo di questo centro di ossificazione, la cuî 
causa, più che dall’atavismo troppo frequentemente invocato e tal- 
volta mal a proposito, deve ripetersi dalla qualità della nutrizione 
durante ed anche dopo la gestazione, e certamente da insufficienza 
di sali calcarei per l’ulteriore sviluppo del centro di ossificazione 
mammale; insufficienza questa che potrebbe essere dovuta anche 
alla lotta interna dell'organismo gonobiotico, ossia in via di svi- 
luppo, avvenuta fra gli osteoblasti, così da avvantaggiarsi di sali 
calcarei cellule generatrici le ossa di altre parti dello scheletro pure 
cefalico. 

Se così stanno le cose, si potrà allora dare importanza per la 
morfologia del cranio alle gobbe frontali e parietali, al tubercolo 
occipitale e al centro unico secondario cenogenetico della squama 
del temporale, che sono i centri, come indicai (1) altravolta, di 0s- 
sificazione mammale, e questi centri, nell’etnologia potrebbero far 
tornar sopra alla proposta distinzione di Gratiolet in razze fron- 
tali, parietali ed occipitali. Comunque sia lo sviluppo maggiore o 


(1) L. Maggi, Altri risultati di ricerche morfologiche, loc. cit. 
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nia incompleta, e quindi presenza di ossicini suturo-fontanellari, vi L 
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minore si anche poco 0 apparente ai dotti centri do oi 
mammale manifesterebbe un’osteogenia craniale o craniogenia, iù 
golare nel primo caso, incompleta nel secondo. Data una eranioge- i 


potrebbe essere, sotto questo punto di vista, un parallelismo. tra gli eli 
ordini di mammiferi, tra le diverse razze umane e tra i mammi ri 
e l’uomo, indipendentemente della loro filogenia; filogenia d'altronde, 
che vi può essere per altri caratteri morfologici, pure osteologici e. 6 
eraniali. : 

Finalmente dirò che anche per gli ossicini suturo Soana 
craniali, l’uomo fossile è già l’uomo, sia pure con alcuni caratteri 
pitecoidi come si incontrano individualmente nell’ uomo pn ma 
lo è già con una maggioranza di caratteri umani, di cui 
continuarono tali, altri si svolsero meno ed altri cei 
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